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BERLUSCONI? «Un piazzista sul viale del

tramonto». Così Piero Fassino dai microfoni

di “Radio anche noi” a proposito della “casa

per tutti” promessa ai giovani azzurri. Le paro-

le del leader Ds costi-

tuiscono l’antipasto

delle critiche durissi-

me rivolte al governo

e alla Cdl nella relazione al Consiglio
nazionale della Quercia. «Sanno che
potranno perdere e allora cambiano la
legge elettorale - attacca Fassino - “Se
non vinciamo noi”, si sono detti a Pa-
lazzo Grazioli, “non deve vincere nes-
suno. Muoia Sansone con tutti i fili-
stei”». Il segretario Ds lancia anche un
appello alla maggioranza a cambiare la
legge sui «punti più clamorosamente in
contrasto con i principi e lo spirito della
nostra democrazia». Ma dalla maggio-
ranza, per bocca del ministro Caldero-
li, arriva una secca risposta negativa.
«Un atto di arroganza - è la replica di
Fassino - se Calderoli vuole perdere,
con questa legge perderà lo stesso».
Ma il «cambio delle regole del gioco»
rappresenta per il leader diessino anche
il segno dello «scontro» tra i partiti del-
la Cdl. E «se c’era un terreno sul quale
la destra era sicura di sovrastarci era
quello della leadership». Le stesse pri-
marie, però, hanno dimostrato «che la
situazione si è rovesciata». Berlusconi
«è ridotto al rango di capolista di Forza
Italia». Mentre «la leadership di Prodi
mobilita l’impegno di milioni di citta-
dini». E Fassino, a questo punto, oppo-
ne un no categorico all’ipotesi di
“grandi coalizioni” alla tedesca. «Se
una maggioranza di governo viene me-
no, è nuovamente con il voto degli elet-
tori che si deve individuare chi debba
governare il Paese».

“Amare l’Italia. I Ds con Prodi, con
l’Ulivo, con l’Unione. Per il riscatto
del Paese”. È questo il filo conduttore
della relazione che Fassino ha letto e
che il Consiglio nazionale ha approva-
to nel tardo pomeriggio di ieri. A larga
maggioranza, perché le componenti di
Mussi e Salvi si sono dissociate dalla
prospettiva del partito democratico.
Tutti uniti, però, intorno all’Ordine del
giorno che impegna i Ds «a concorrere
alla formazione della lista unitaria dell'
Ulivo alla Camera fondata su una soli-
da intesa tra Prodi, Ds e Margherita».
La Quercia presenterà il proprio simbo-
lo al Senato, si impegnerà per un'ade-
guata rappresentanza femminile nelle
proprie liste, ma anche per «realizzare
le forme più opportune di organizzazio-
ne unitaria dei gruppi parlamentari».
Per iniziativa delle minoranze - contra-
rie all’ipotesi di gruppi parlamentari
unici - nell’odg unitario non viene ri-
proposta la «costituzione dei Gruppi
parlamentari dell’Ulivo» indicata al-
l’inizio da Fassino.
Nella relazione il leader Ds iniziava
dall’Unione che ha bisogno «di un bari-
centro» capace di dare «forza, solidità
e coesione alla coalizione e all’azione
di governo». Per il segretario Ds «solo
l’Ulivo, come casa comune dei riformi-
sti, può ambire a svolgere questa fun-
zione». E oggi la riforma elettorale im-
posta dalla destra e il successo delle pri-
marie spingono «a riprendere il cammi-
no unitario, superando l’impasse che si
era determinato con le decisioni della
Margherita». Rammarica il mancato
accordo tra Ds e Margherita sulle pri-
marie siciliane, spiega Fassino. Ma og-
gi se si vuole dare forza all'Ulivo e por-
tare avanti il progetto riformista «il rap-

porto tra i nostri partiti è essenziale».
Lista unitaria alla Camera promossa da
Ds e Dl, quindi, ma non chiusa ad altre
forze che «condividono il progetto uli-
vista». Quanto alla rosa nel pugno che
vede convergere socialisti e radicali,
Fassino non la considera «concorrente,
né divergente». La lista dell’Ulivo, pe-

rò, dev’essere espressione di un proget-
to politico che serva a «consolidare il
bipolarismo». Si può discutere del-
l’espressione partito democratico -
«noi stessi dalla svolta ritenemmo di
coniugare nel nostro nome i termini
“democratici” e “sinistra”» - l’impor-
tante, però, secondo Fassino, è «andare

alla sostanza». E «il partito democrati-
co è l'approdo di un cammino non bre-
ve e di un progetto politico molto ambi-
zioso, che non si misura e non si può re-
alizzare nel giro di pochi mesi». E non
dovrà significare la negazione dell’ispi-
razione socialdemocratica e di sinistra
della Quercia e l’ancoraggio al sociali-
smo europeo. E la costruzione «per tap-
pe» del nuovo soggetto politico «non
passa per la dissoluzione dei partiti
coinvolti, ma farà leva sul loro protago-
nismo e sul loro radicamento». E con-
cludendo la riunione il leader Ds dirà
che «non abbiamo deciso di dar vita ad
un partito, ma di aprire un cantiere».
Mussi, però, critica il «partito unico fu-
sione tra Ds e Margherita. Un compro-
messo storico fuori tempo massimo
che renderà più difficile la tenuta del-
l’Unione». Mentre Gavino Angius spe-
ra che anche i Ds chiudano «due estre-
mi di un dibattito un po’ allucinante:
sulla grande coalizione perché è evi-
dente che nessuno, a destra come a sini-
stra, ha l' idea di farla; sul partito demo-
cratico perché resta la prospettiva, un
obiettivo di non immediato termine».
Per Cesare Salvi, invece, «per governa-
re saranno decisive tutte le forze dell'
Unione e in particolare le forze alla no-
stra sinistra. Anche per ragioni di go-
vernabilità, dunque, è illusorio e sba-
gliato insistere» sul timone riformista.
Per D’Alema, invece, la prospettiva di

un nuovo soggetto riformista è oggi più
«vicina, concretamente raggiungibi-
le». Per il presidente Ds «sarebbe sba-
gliato dire che la tensione a costruire
qualcosa di nuovo è stata improduttiva,
perché ci ha aiutato ad allargare i confi-
ni del nostro partito, che non è più solo
il partito di quelli che vengono dal Pci e

la grandissima maggioranza degli
iscritti non è mai stata nel Pci». Secon-
do D'Alema, la scelta di presentare la li-
sta unitaria alla Camera trova più forza
se è legata a un progetto: «se il passo
del listone si riduce a cartello elettorale
avrà meno forza di attrazione nei con-
fronti degli elettori».

La destra - minata da una crisi pro-
fonda - cerca di sopravvivere con
una controffensiva politica e parla-
mentare, disperata, ma non per
questo meno pericolosa. Non da
oggi conosciamo la loro spregiudi-
catezza. Sapevamo che sarebbero
stati capaci di tutto, per difendere il
potere, anche di cambiare la legge
elettorale a pochi mesi dalle elezio-
ni. Da soli, senza il consenso dell'
opposizione; aprendo una compra-
vendita, che riduce perfino la Co-
stituzione a merce di scambio.
La legge elettorale in vigore non è
perfetta, lo sappiamo bene. Ma la
destra, con la sua controriforma, ne
aggrava i difetti e ne cancella i pre-
gi. Se le coalizioni sono già fragili
oggi, con la nuova legge divente-
ranno evanescenti. È il contrario di
ciò che serve al Paese e ci sono fon-
date obiezioni di costituzionalità.
La destra avverte la drammatica
crisi di fiducia e di credibilità del
governo, sa che non potrà vincere
le prossime elezioni. E allora cam-
bia la legge elettorale per evitare di
perderle.
Il fallimentodelgoverno
Al fallimentare bilancio di gover-
no, si deve aggiungere il costo civi-
le e democratico dei continui strap-
pi al sistema istituzionale: lo stra-
volgimento della Costituzione con
i colpi di maglio di una maggioran-
za blindata; la riduzione della poli-
tica della giustizia ad una lotta alla
magistratura; lo stillicidio di leggi
ad personam, ultima la "ex-Ciriel-
li", fondate sul presupposto che ci
si difende dai processi e non nei
processi; il tentativo di mettere le
mani sull'informazione e alterare

la par condicio. Un modo di gover-
nare che ha logorato l'Italia. La
maggioranza parlamentare non è
più, da tempo, maggioranza nel Pa-
ese. Non lo dicono solo i sondaggi,
lo dicono le elezioni. Dalle ammi-
nistrative del 2002, 2003 e 2004,
passando per europee del 2004 e
regionali del 2005, la destra ha per-
so tutte le partite. Una sequenza
continua di sconfitte, una crisi di
consenso e di credibilità che ha ali-
mentato lo scontro all'interno della
coalizione di governo.
Leprimariedell’Unione

4 milioni 300 mila cittadini, il 16
ottobre, si sono messi in fila per vo-
tare alle primarie dell'Unione. E
hanno votato, in massa, per Prodi.
Una straordinaria manifestazione
di unità, che per le sue inedite di-
mensioni ha sorpreso tutti, ma so-
prattutto ha lasciato sgomenti i no-
stri avversari. Con queste primarie
gli elettori hanno espresso tre do-
mande che impegnano il centrosi-
nistra a risposte adeguate. In primo
luogo, una domanda di partecipa-
zione, che noi stessi non avevamo
colto appieno. Poi, una domanda
di svolta nella guida del Paese che
sollecita il centrosinistra a rendere

sempre più chiaro il programma di
governo. Infine una domanda di
unità.
Se c'era un terreno sul quale la de-
stra era sicura di sovrastarci era
quello della leadership. In 5 anni la
situazione si è rovesciata. Berlu-
sconi è ridotto al rango di capolista
di Forza Italia. La sua candidatura
alla premiership è sapientemente
spostata sullo sfondo, al massimo,
è un primus inter pares. Ed è inizia-
ta la competizione per chi ne pren-
derà il posto. Da quest'altra parte
del campo, la leadership di Prodi
mobilita l'impegno attivo di milio-
ni di cittadini. Anche chi non ha
votato Prodi alle primarie, perfino
chi si è candidato in alternativa a
lui, riconosce la sua leadership,
grazie ad un risultato che - asse-
gnando a Prodi i 3/4 dei consensi -
non ha alterato i rapporti di forza
all'interno del centrosinistra. Loro
scommettono sulla divisione, noi
sull'unità.
Perché l'Ulivo
Dopo la sconfitta del 2001 ci di-
cemmo che dovevamo rimuovere
le cause della divisione del centro-
sinistra: oggi abbiamo l'Unione,
uno schieramento di centrosinistra
che per la prima volta è maggioran-
za nel Paese. Ma l'Unione ha biso-
gno di un baricentro che dia solidi-
tà e coesione alla coalizione. L'Uli-
vo, casa comune dei riformisti,
può svolgere questa funzione. Pro-
pongo perciò al Consiglio Nazio-
nale che i Ds accolgano la proposta
avanzata da Prodi di presentare per
la elezione della Camera la lista
unitaria dell'Ulivo, mentre per il
Senato, dove una maggiore artico-

lazione di liste è funzionale all’at-
tribuzione di premio di maggioran-
za, ci presenteremo con il simbolo
della Quercia e della Rosa del Pse.
In coerenza con le ragioni e gli
obiettivi che ispirano l'Ulivo e la
Lista Unitaria siamo pronti a con-
correre sia alla Camera che al Se-
nato alla costituzione dei Gruppi
parlamentari dell'Ulivo. La lista
dell'Ulivo vedrà la partecipazione
nostra e della Margherita. Non
quella dei compagni dello Sdi, im-
pegnati in una lista comune con ra-
dicali e Nuovo Psi di Bobo Craxi.
un progetto politico che apprezzia-
mo, che non consideriamo concor-
rente, né divergente dal nostro.
Ilpartitodemocratico
È l'approdo di un cammino non
breve e di un progetto politico mol-
to ambizioso, che non si può realiz-
zare nel giro di pochi mesi. È una
sfida che dovrà impegnare energie
politiche, culturali e sociali, un pro-
cesso ampio ed aperto. Graduale,
per tappe, che non passa per la dis-
soluzione dei partiti, ma farà leva
sul loro protagonismo e sul loro ra-
dicamento. È del tutto caricaturale
qualsiasi tendenza a spiegare un
processo politico nuovo come la
negazione del socialismo europeo
e della sinistra. Noi - forti di una
storia, di una esperienza, di una
cultura in cui si identificano in Eu-
ropa milioni di donne e di uomini -
vogliamo fare incontrare la nostra
cultura con quella di altri riformi-
smi, a partire da quello cattolico
che in Italia ha un rilievo ed una
consistenza più pregnanti che in al-
tri paesi. Ds e Margherita possono
unirsi in Italia nell'Ulivo per dare

una guida riformista forte al centro-
sinistra italiano e contemporanea-
mente lavorare in Europa, ciascu-
no nel proprio campo, per una con-
vergenza tra riformismi europei, a
cominciare dall'incontro tra fami-
glia socialista e famiglia liberal-de-
mocratica. In questo percorso es-
senziale è il rapporto tra i Ds e la
Margherita. Abbiamo preso atto
con soddisfazione che la Margheri-
ta abbia deciso di aderire al proget-
to politico dell'Ulivo. Ora dobbia-
mo cogliere la ripresa del cammi-
no unitario per determinare un rap-
porto più solido tra le due principa-
li forze dell'Ulivo. Dirò di più: la
coesione e la fiducia tra Ds e Dl, la
loro piena intesa con Prodi, sono
condizioni del successo dell'Ulivo.
La lista dell'Ulivo per la Camera
non dovrà essere soltanto la som-
ma dei candidati e degli elettorati
di Ds e Margherita: è comune inte-
resse che sia aperta ad altre forze
politiche nazionali e regionali, li-
ste e movimenti civici, associazio-
ni e cittadini che condividano il
progetto politico dell'Ulivo e un'
ispirazione riformista. E, natural-
mente, sia le liste dell'Ulivo per la
Camera, sia le liste Ds per il Senato
daranno una forte rappresentanza
alle donne, applicando le quote del-
la Direttiva europea e del nostro
statuto.
L’Italiachevogliamo
Dall'1 al 3 dicembre a Firenze ter-
remo la Conferenza Programmati-
ca dei Ds, per dare il nostro contri-
buto al programma dell'Unione. E
renderemo evidente il nostro dise-
gno, l'Italia che vogliamo: un'Italia
che torni a concorrere al rilancio di

un'Europa forte e unita. Un'Italia
che torni a crescere, investendo
nella specializzazione, nella forma-
zione e nella ricerca, nella moder-
nizzazione. Un'Italia solidale, fles-
sibile senza essere precaria; capace
di aprire le porte al talento di giova-
ni e donne; di non lasciar sole fami-
glie e persone; di far convivere e
crescere genti diverse unite nei di-
ritti e nei doveri. Un'Italia giusta,
in cui l'uguaglianza della legge, la
certezza del diritto, l'imparzialità
delle amministrazioni, il riconosci-
mento di meriti e capacità, siano

valori praticati. Un'Italia moderna
e laica, capace di riconoscere i di-
ritti di ogni persona, di tutelare le
scelte di vita di ciascuno, di favori-
re il confronto tra credenti e non
credenti. Vogliamo un'Italia che
scommetta sulla conoscenza, sul
sapere, sull'educazione; orgoglio-
sa del suo patrimonio culturale e
intellettuale.
Iprossimiquattromesi
Di qui allo scioglimento delle Ca-
mere mancano meno di quattro me-
si di attività politica e istituzionale.
C'è in primo luogo il passaggio del-
la Finanziaria con la quale il Go-
verno ripropone per il quinto anno

consecutivo la strada fallimentare
che ci ha portato alla crescita zero e
al deficit oltre il 5%. Una Finanzia-
ria che mortifica il mondo della
scuola e dell'Università e, letteral-
mente, umilia il mondo dell'arte,
dello spettacolo e della cultura. Per
questo condividiamo e sosteniamo
lo sciopero generale proclamato
per il 25 novembre da Cgil, Cisl,
Uil, appuntamento cui noi arrivere-
mo, con una settimana, dal 18 al 24
novembre, di mobilitazione del no-
stro Partito sui temi economico-so-
ciali.
La destra tenterà di portare a termi-
ne la controffensiva istituzionale
con l'approvazione della devolu-
tion e della nuova legge elettorale.
Se, blindata nell'arroganza dei suoi
numeri, la destra approverà la de-
volution, chiederemo agli italiani
di sanare con un netto "no" al refe-
rendum la ferita alla Costituzione.
Intendiamo batterci sulla legge
elettorale, il cui testo deve passare
al vaglio del Senato. E non rinun-
ciamo a lanciare un ultimo appello
alla maggioranza perchè cambi al-
meno i due punti più clamorosa-
mente in contrasto con principi e
spirito della democrazia: il mecca-
nismo del premio di maggioranza
al Senato e le norme per l’accesso
delle donne al Parlamento.
In questi 4 anni abbiamo seminato
e raccolto. Abbiamo ricostruito un
centrosinistra forte e credibile.
Adesso possiamo farcela e questa
fiducia ci viene dalla passione, dal-
la generosità, dall'intelligenza del-
le tante donne e i tanti uomini che
con noi hanno percorso il cammi-
no di questi anni.

LA RELAZIONE Ecco alcuni brani della relazione introduttiva del segretario al Consiglio nazionale Ds. Che dall’1 al 3 dicembre terranno a Firenze la conferenza programmatica

Fassino: il partito democratico sarà l’approdo di un lungo processo

BANDOLI

Spesso diciamo
che non faremo
come Zapatero. A me
il suo laicismo non
sembra inaccettabile

MUSSI

Non possiamo
andare verso
il partito-contenitore
a struttura lobbistica
e deideologizzato

ANGIUS

Come ha detto Fassino
il Partito democratico
resta una prospettiva,
quasi un sogno,
non a breve termine

SALVI

Nei Ds due
opzioni strategiche
restano in campo
il nodo sarà sciolto
al prossimo congresso

BOLOGNA I Verdi escono dalla giunta Cofferati. Lo fanno espel-
lendo dal partito Antonio Amorosi, assessore alla Casa e unico espo-
nente del Sole che ride nella squadra che governa Bologna. Un colpo
di scena annunciato (Amorosi e i Verdi erano in rotta da un anno) che,
però, al momento non porterà a nessun rimpasto. L’assessore non in-
tende dimettersi («La mia presenza in giunta non dipende da Pecora-
ro Scanio», tuona), e il sindaco gli esprime la sua «solidarietà». Di
più, Cofferati bolla la decisione dell’esecutivo nazionale dei Verdi
come «un atto censorio non supportato da motivazioni» e lo conside-
ra «non certo un buon viatico per il futuro della coalizione». I Verdi
assicurano un appoggio esterno, ma avvertono che si terranno «le
mani libere» su varie questioni, prima fra tutti lo “spegnimento” al
sabato di Sirio, il sistema di telecamere che controlla gli accessi di
auto al centro. Amorosi paga la «svolta legalitaria» che l’ha allonta-
nato dalla frangia Disobbediente, di cui faceva parte, verso posizioni
più moderate. Il tutto alla vigilia della discussione in giunta del
“nuovo” documento sulla legalità: martedì scorso Cofferati ha rac-
colto gli emendamenti dei partiti, e oggi discuterà con gli assessori il
nuovo testo modificato. Dal dibattito e poi dal voto in consiglio (en-
tro dicembre) potrebbe uscire una nuova maggioranza. a.bo.

Napolitano, D’Alema e Fassino al Consiglio Nazionale dei Ds Foto di Riccardo De Luca

Ds per la Lista unitaria
Non passa il gruppo unico
Approvato all’unanimità l’odg finale del consiglio nazionale
Fassino: «Solo l’Ulivo può dare forza all’azione di governo»

Ultimo appello
alla maggioranza:
cambi il testo
della nuova
legge elettorale

OGGI

HANNODETTO

BOLOGNA
I verdi escono dalla giunta Cofferati
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Lista dell’Ulivo
alla Camera, al Senato
ognuno con il suo simbolo
Non rinunceremo
al socialismo europeo
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